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GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23-1-2023

  Note all’art. 52:

    Si riporta l’allegato III del citato decreto legislativo n. 101 del 
2020, come modificato dal presente decreto:

 “Allegato III 

 (articolo 10) 

 ELEMENTI DA PRENDERE IN CONSIDERAZIONE PER IL PIANO 
NAZIONALE D’AZIONE PER IL RADON CONCERNENTE I 
RISCHI DI LUNGO TERMINE DOVUTI ALL’ESPOSIZIONE AL 
RADON DI CUI ALL’ARTICOLO 10 

1. Strategia per l’esecuzione di indagini sulle concentrazioni di ra-
don in ambienti chiusi o concentrazioni di gas radon nel suolo al fine 
di stimare la distribuzione delle concentrazioni di radon in ambienti 
chiusi, per la gestione dei dati di misurazione e per la determinazione 
di altri parametri pertinenti (quali suolo e tipi di roccia, permeabilità e 
contenuto di radio-226 della roccia o del suolo).

2. Metodologie, dati e criteri utilizzati per la classificazione delle 
aree prioritarie o per la determinazione di altri parametri che possano 
essere utilizzati come indicatori specifici di situazioni caratterizzate da 
un’esposizione al radon potenzialmente elevata.

3. Identificazione delle tipologie di luoghi di lavoro ed edifici pub-
blici, ad esempio scuole, luoghi di lavoro sotterranei e luoghi di lavoro 
o edifici pubblici ubicati in determinate zone in cui sono necessarie 
misurazioni della concentrazione di radon sulla base di una valutazione 
del rischio, tenendo conto, ad esempio, delle ore di occupazione.

4. Identificazione delle tipologie di attività lavorative per le quali 
i lavoratori effettuano prestazioni in uno o più luoghi di lavoro, gesti-
ti anche da terzi, la cui esposizione cumulativa al radon può compor-
tare un rischio che non può essere trascurato dal punto di vista della 
radioprotezione;

5. Le basi per la determinazione di livelli di riferimento per le abi-
tazioni e i luoghi di lavoro. Se del caso, le basi per la determinazione 
di diversi livelli di riferimento per i diversi usi degli edifici (abitazioni, 
edifici pubblici, luoghi di lavoro) e per gli edifici esistenti e nuovi.

6. Assegnazione di responsabilità (governative e non governative), 
meccanismi di coordinamento e risorse disponibili per la messa in atto 
del Piano d’azione nazionale radon.

7. Strategie per la riduzione dell’esposizione al radon nelle abi-
tazioni e per affrontare in via prioritaria le situazioni di cui al punto 2.

8. Strategie volte a facilitare interventi di risanamento dopo la 
costruzione.

9. Strategia, compresi i metodi e gli strumenti, per prevenire l’in-
gresso del radon nei nuovi edifici, inclusa l’identificazione di materiali 
da costruzione con esalazione di radon significativa.

10. Strategia per la comunicazione finalizzata a sensibilizzare 
maggiormente l’opinione pubblica e a informare i responsabili delle 
decisioni a livello locale, i datori di lavoro e i dipendenti in merito ai 
rischi del radon, anche associati al consumo di tabacco.

11. Orientamenti riguardanti i metodi e gli strumenti per le misura-
zioni e gli interventi correttivi.

12. Orientamenti per la qualificazione dei servizi di dosimetria e 
degli esperti in interventi di risanamento da radon.

13. Sostegno alle indagini finalizzate al rilevamento del radon e 
agli interventi di risanamento, soprattutto per quanto concerne le abita-
zioni private con concentrazioni di radon estremamente elevate.

14. Obiettivi di lungo termine in termini di riduzione del rischio di 
cancro dei polmoni attribuibile all’esposizione al radon (per fumatori e 
non fumatori).

15. Presa in considerazione di altre questioni associate e program-
mi corrispondenti, quali programmi sul risparmio energetico e la qualità 
dell’aria in ambienti chiusi.”  

  Note all’art. 53:

       Si riporta l’allegato VI del citato decreto legislativo n. 101 del 
2020, come modificato dal presente decreto:  

 “Allegato VI 

 (articolo 25) 

  SEZIONE I - CLASSIFICAZIONE DEI RESIDUI  
  I residui derivanti dalle pratiche di cui all’articolo 20 sono classi-

ficati ai sensi degli articoli 25 e 26.  

  Tabella  

 

  Classi    Requisiti    Destinazione finale  

  Residui 
esenti  

  Rispetto dei criteri, 
delle modalità e dei 
valori di allontana-
mento definiti nell’al-
legato II, sezione II, 
paragrafo 4  

  Rispetto delle disposizioni del 
decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152  

  Residui 
non 
esenti  

  Valori maggiori di 
quelli previsti per i 
residui esenti  

  Rispetto delle disposizioni del 
decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, parte IV, in 
discariche autorizzate ai sensi 
del decreto legislativo 13 gen-
naio 2003, n. 36, con auto-
rizzazione rilasciata ai sensi 
dell’articolo 26  

 
 
  SEZIONE II - REQUISITI DISCARICHE PER RESIDUI NON 

ESENTI  
 1) I residui possono essere smaltiti in celle dedicate di discariche 

appositamente attrezzate ove sono conferibili solo residui non esenti. 
È vietato lo smaltimento in tali celle di rifiuti con presenza di sostanza 
organica biologicamente attiva. 

 2) Le celle devono essere fisicamente separate dalle celle/settori/
lotti contigui in modo che i mezzi dedicati possano circolare su tutto il 
perimetro della cella dedicata. 

 3) Le celle dedicate devono essere dotate di piste che consentano il 
raggiungimento della superficie della discarica. 

 4) I pendii delle celle dedicate devono essere soggetti a specifica 
verifica di stabilità. 

 5) Il fondo e i fianchi delle celle dedicate devono essere costitui-
ti da una barriera geologica naturale o artificiale avente caratteristiche 
prestazionali non inferiori a quanto previsto per le discariche di rifiuti 
pericolosi. 

 6) I    residui    abbancati devono essere ricoperti giornalmente con ar-
gilla con permeabilità ≤ 10-9 m/s e spessore di almeno 20 cm. 

 7) Nel caso di sviluppo d’incendi nel corpo della discarica devo-
no attivarsi automaticamente sprinkler di spegnimento comandati da 
sensori di temperatura posizionati nel corpo dei residui a profondità di 
almeno 3 m. 

 8) Deve essere evitato l’ingresso di aria nel corpo dei    residui    da 
monitorare con sensori di ossigeno e di metano posti nel corpo dei    resi-
dui   . Ove fosse monitorata presenza di metano devono essere immedia-
tamente sospese le operazioni di abbancamento e ricercate le cause della 
presenza di metano nel corpo dei residui. 

 9) La cella esaurita deve essere oggetto di capping definitivo, la cui 
realizzazione deve iniziare entro 1 mese dall’approvazione dell’autori-
tà competente al rilascio dell’autorizzazione della chiusura della cella, 
come richiesto dal titolare dell’autorizzazione. 

 10) Il capping definitivo e le operazioni di gestione post operativa 
devono essere realizzati conformemente a quanto previsto per le discari-
che di rifiuti pericolosi. La gestione post-operativa deve prevedere anche 
il monitoraggio di radioattività emessa dal corpo della discarica secondo 
le prescrizioni dell’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione.”   


